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L'agguato di Rimini: i killer cercano 
di incastrare l'auto dell'Arma in un tunnel 
ma i militari, feriti, riescono a fuggire 
«Ci ammazzano...via via, accelera...» 

Le inquietanti analogie con il massacro 
di gennaio nel quartiere Pilastro di Bologna 
Lo stesso fucile calibro 12, di nuovo la «Uno» 
«C'è un filo ideologico», dicono gli inquirenti 

Doveva essere una trappola mortale 
Assalto a pallettoni, salvi per miracolo itre carabinieri 
«Una logica 
criminale 
difficile 
da capire» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OIOIMARCUCCI 

' • • BOLOGNA. Nessuno po
teva prevedere l'agguato ai 
carabinieri - il s e c o n d o in 
meno di quattro mesi in Emi
lia Romagna - ma nessuno 
dubitava c h e la criminalità 
sempre più agguerrita della 
Riviera avrebbe colpito anco
ra in m o d o clamoroso, effe
rato e, per il momento . In
comprensibile. A Rimini 
qualcuno aveva già sparato 
sugli extracomunitari (un 
morto e sei (eriti il 22 dicem
bre scorso) e aveva gettato 
•molotov, su un c a m p o no
madi il 10 aprì!: scorso. Alla 
fine e c c o l'agguato agli uo
mini dell'Arma. 

La sequenza e simile a 
quella c h e mesi fa ha scon
volto Bologna: il IO e il 24 di
cembre si spara sui nomadi 
(due morti e 8 feriti in d u e 
accampamenti) , il 4 gennaio 
vengono uccisi tre carabinie
ri al quartiere Pilastro. 

•Potrebbe essere la stessa 
minestra», c o n c e d e un uffi
ciale dei carabinieri, «ma per 
il momento è meglio usare il 
condizionale». Dello stesso 
parere è Giuseppe De Don
no , il c a p o della Crimtnalpol 
regionale, c h e sottolinea le 
analogie tra l'eccidio del Pi
lastro e l'agguato di Minima-
re: «La logica del gesto crimi-

'nale però rimane oscura, s e 
riuscissimo a capirla avrem
m o fatto metà della strada 

iperdecifrare la vicenda». 
. Ma chi ha interesse a spa
rare sui carabinieri? Esiste 
una conness ione tra violenza 
a sfondo razziale e agguati 
agli uomini dell'Arma? A Bo
logna il legame tra fatti appa
rentemente diversi è rappre
sentato da un fucile mitra
gliatore, il «Serena Se 70». Lo 
stesso tipo d'arma, s econdo 
gli investigatori, è stato utiliz
zato per colpire i nomadi di 
via Gobetti e di Santa Cateri
na di Quarto, e i carabinieri 
del Pilastro. Il c o m m a n d o 
c h e il 4 gennaio scorso sparò 
sugli uomini in divisa era 
composto da almeno tre per
sone c h e impugnavano pre
sumibilmente, oltre al mitra
gliatore, una pistola calibro 

38 e un fucile calibro 12 a 
pallettoni. Fuggirono c o n 
una .Uno» bianca c h e fu ri
trovata bruciata. Lo stesso ti
p o di auto è stata usata a Mi-
ramare e per il momento è 
questo l'unico punto di con
tatto con i fatti di Bologna, ol
tre al fucile c h e ha tento i tre 
carabinieri, anche in questo 
c a s o un calibro 12 caricato a 
pallettoni. 

«C'è una criminalità molto 
ben radicata in alcune zone 
c h e teme di perdere il con
trollo del territorio», spiegò a 
•l'Unità» due mesi fa il giudi
c e bolognese Giovanni Spi
nosa. Questa criminalità ve
d e nomadi e immigrati c o m e 
concorrenti da eliminare. 

Ma i carabinieri c h e c'en
trano? Una risposta, giudica
la per il momento generica, 
l'ha data Giuseppe Lo Presti, 
39 anni, ex terrorista dei 
«Nar», un gruppo di estrema 
destra, catturato a dicembre 
a Rimini dopo una rapina a 
un benzinaio. Secondo Lo 
Presti, l'eccidio del Pilastro 
sarebbe stato deciso in car
cere da una criminalità co
mune decisa a colpire l'Ar
ma, forse per vendetta. Gli in
quirenti però non sembrano 

" credergli e hanno comunque 
deciso di iterrogarlo di nuo
vo. 

Ma una criminalità spieta
ta e pronta a tutto non 6 una 
novità né a Bologna, né sulla 
Riviera Adriatica. Tra il capo
luogo e Rimini si muovevano 
gii uomini della «Banda delle 
coop», responsabili di san
guinosi assalti ai supermer
cati. E proprio durante un as
salto a un supermercato di 
Castelmaggiore (Bologna), 
Il 20 aprile dell'88, furono uc
cisi Umberto Erriu e Cataldo 
Stasi, altri due uomini che in
dossavano la divisa dell'Ar
ma. 

Dovevano morire nel sottopassaggio, nell'auto 
schiacciata contro il cemento, finiti con il fucile a 
pallettoni. Questa doveva essere la fine di tre carabi
nieri, scelti a caso. Un'altra strage è stata evitata, ma 
solo «per miracolo». Tre o quattro killer, sulla «solita» 
Fiat Uno, hanno assalito una pattuglia di militari a 
Miramare, e li hanno feriti. Due rivendicazioni della 
«Falange annata», ritenuta scarsamente credibile. 
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MR1M1NI. «Via via. accefo 
ra...». Vito Tocci. 28 anni, ca
rabiniere scelto, ha dato l'or
dine secco. Mino De Nittis. au
tista di 19 anni, carabiniere di 
leva, é stato pronto.ad esegui
re. La Ritmo si é impennata, le 
gomme hanno fatto fumo sul-
"asfalto, mentre i colpi di fuci
le a panettoni dilaniavano ve
tri e lamiere. «Corri, corri.. ». 
Poche decine di metri, la svel
ta a razzo nella prima strada a 
destra. «I carabinieri si sono 
salvati - dice uno degli inqui
renti - perché hanno capilo 
subito che stavano cadendo 
in trappola, c h e volevano uc
ciderli, c o m e a Bologna». 

Era stato scelto bene, il luo
g o dell'agguato. Un sottopas
saggio stretto, con il cemento 
che divide le due corsie. Se si 
sbanda di pochi centimetri si 
va a sbattere. Dopo sarebbero 
scesi dall'auto, come a Bolo
gna, ed avrebbero finito chi 
fosse sopravvissuto. Erano 
tanto sicuri <ii sterminare tutti, 
che non si erano nemmeno 
coperti il volto. Ma il «miraco
lo» - cosi lo chiama il capita
no dei carabinieri di Rimiri-, 
Aldo Saltalamacchia - c'è sta
to, e la notti: della paura non 

si è trasformata in tragedia. 
È l'una di notte, quando la 

pattuglia e sce dalla caserma 
di Miramare, accanto alla 
pensione «Brigitte» e tanti al
berghi a una o due stelle. In 
giro ci sono più «pantere» e 
•gazzelle» del solito perché 
nei bar di Riminl ci sono tre
mila tifosi della Scozia, arrivati 
per la partita con San Marino. 
Meglio controllare, dopo gli 
incidenti con gli hooligans 
dell'estate scorsa. Sulla Ritmo 
dei carabinieri, assieme al ca
popattuglia Tocci ed all'auti
sta De Nittis, c'è un altro cara
biniere ausiliario, Marco Ma
dama, 27 anni. I banditi li 
scelgono a caso. I carabinieri 
non dovevano nemmeno es
sere di turno: dovevano co
minciare alle sette, ma poi c'è 
stato un cambio. Ma la pattu
glia di Miramare ha una carat
teristica: viaggia su una Ritmo 
e non sulle più potenti Alleile, 
e nell'equipaggio ci sono due 
militari di leva, meno esperti 
di quelli del Radiomobile. 
Esattamente c o m e a Bologna. 

All'I e 40 minuti scatta l'ag
guato. Una Fiat Uno - diventa
ta ormai un simbolo per I de
linquenti che in Emilia airi-

Uno dei tre carabinieri feriti con il generale Taormina 

mazzano carabinieri, zingari, 
benzinai e tutti coloro che per 
caso si trovano sul luogo delle 
aggressioni - si accoda alla 
Ritmo dei carabinieri, mentre 
questa rallenta perchè il sotto
passaggio prima é in discesa 
poi subito ih salita. Sull'auto ci 
sono tre o quattro persone. 
«Sembrava piena», diranno i 

testimoni. L'uomo alla destra 
del guidatore si sporge dal fi
nestrino e punta un fucile a 
canne mozze. La prima fucila
ta è diretta alla gomma sini
stra, per fare sbandare l'auto e 
farla sbattere contro la parete 

, di cemento del tunnell. Il col
po arriva però una spanna so
pra la ruota. «Ci ammazzano. 

vai a razzo». Un altro colpo fi
nisce sulla destra del baga
gliaio. Potrebbe spezzare la 
schiena di di chi è dietro, ma 
viene frenato da una lastra 
d'acciaio messa a prolezione 
dell'impianto radio nel baga
gliaio. 

Altri due, tre colpi mentre la 
vettura dei carabinieri tenta 
quello che viene chiamalo 
•sganciamento». E qui il mira
colo c'è davvero. I pallettoni 
passano a pochi centimetri 
dalle teste degli uomini in di
visa, e solo alcuni, frammisti 
ai vetri del lunotto, si confic
cano nelle spalle: cinque fori 
per il capopattuglia (venti 
giorni di prognosi), un foro 
per I due carabinieri di leva 
(guariranno in 15 giorni). 
Riescono a guidare, a tenere 
l'auto in strada, anche quan
d o i colpi fanno volare il para
brezza. 

La Ritmo dei carabinieri rie
sce a fuggire, i delinquenti su
perano «sottopassaggio poi si 
bloccano: troppi rischi, la 
•missione» è fallita. Tornano 
indietro, in retromarcia. Qual
cuno li vede, mentre si accen
dono le luci di case e pensio
ni. «Era una Fiat Uno bianca, 
targata Forti». «Uno aveva la 
peue un poco olivastra». Arri
va un'altra pattuglia di carabi
nieri, ma la Fìat è sparita. «Se 
ci fossimo fermati - dice il ca
popattuglia Tocci all'ospeda
le - per noi sarebbe stata la fi
ne. Abbiamo capito subito 
che era un attentato perchè 
continuavano a sparare an
c h e mentre fuggivamo. Non 
era un agguato contro di noi, 

' ma contro la nostra divisa». 
Chi parla con lui ha l'impres
sione c h e il carabiniere scelto 

sia sicuro di sé, come chi ha 
eseguito «disposizioni» preci
se, forse diffuse dopo la strage 
del Pilastro a Bologna. 

La notte di Rimini si illumi
na dei lampeggianti di polizia 
e carabinieri. Nulla da fare, la 
Fiat Uno sembra volatizzata. 
Erano su un'auto come que
sta anche coloro c h e uccisero 
un tunisino, e ne ferirono sei, 
al Blue Line a dicembre: quelli 
che lanciarono molotov con
tro gli zingari e contro extra-
comunitan. Secondo il sosti
tuto procuratore della Repub
blica, Roberto Sapio, ci sono 
«sconcertanti analogie» fra 
questi fatti legati «da un filo 
ideologico». Il Procuratore ca
po. Franco Battagline dice c h e 
«si sta indagando sulle simili
tudini con la strage di Bolo
gna». Cauti, nelle dichiarazio
ni ufficiali, gli inquirenti, an
che quelli piombati giù da Bo
logna. Ma la preoccupazione 
è grande. «Chi siano, non lo 
sappiamo. Questa doveva es
sere un'altra strage di carabi
nieri. Anche nelPattacco del 
Pilastro fu usato un fucile cali
bro 12, c o m e quello usato ieri 
sera, assieme ad altre armi». 
Ci sono i «vertici» in Procura, le 
visite ai feriti (ieri pomeriggio 
operati per I estrazione dei 
pallettoni). E se anche stavol
ta non si trovassero colpevoli? 
•Noi faremo di tutto - dice 
uno degli inquirenti - per sco
prire questi delinquenti. An
che perchè abbiamo l'impres
sione che, qui nella regione, si 
stia allestendo una sorta di 
"laboratorio terroristico". Av
vengono troppi fatti per i quali 
non riusciamo a trovare una 
motivazione ragionevole». 

Agguato mafioso ad Alcamo: il poliziotti|pschia di perdere un occhio. Illeso il collega 

Fuoco sulPauto «civetta», grave un agente 
Un poliziotto ferito gravemente ed un altro mira-, 
coesamente illeso, È il bilancio dell'agguato 
compiuto da quattro sicari ai danni di due agenti 
ieri ad Alcamo. Dopo la sparatoria il paese è stato 
letteralmente preso d'assedio da polizia e carabi-, 
nierì che sono riusciti ad intercettare l'auto con a >, 
bordo i killer. C'è stata una nuova sparatoria, ma i 
malviventi sono riusciti a luggire. 
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••ALCAMO. (Trapani) Un 
agguato in piena regola. La 
mafia, ieri, ad Alcamo, terra 
di confine tra le «cosche» di 
Trapani e di Palermo, è tor
nata ad attaccare le istituzio
ni. Un poliziotto ferito, un al
tro salvo per miracolo. Una 
dinamica che convince po
co. Cosi come è stato raccon

tata dagli investigatori, l'ag
guato presenta parecchi lati 
oscuri. Secondo quanto è 
stato detto un commando 
composto da quattro killer, 
armati di fucile a canne moz
ze e di pistola, avrebbe aper
to il fuoco contro i due poli
ziotti mentre gli agenti stava
no compiendo un innocuo 

giro di perlustrazione nel cor
so principale della cittadina. 
Giovanni Benedetto, 39 anni, 
ed un suo collega della Mo
bile di Trapani - U suo nome 

. èiop-secret - si trovavano a 
bordo di una Fiat Uno civet
ta» ed erano in borghese. 
Erano appena entrati in pae
se quando una «YIO» si è ac
costata alla «Uno» dei poli
ziotti e almeno due killer 
hanno aperto il fuoco. Una 
cascata di piombo sui due in
vestigatori che comunque 
riuscivano a mettersi in salvo. 
Colpito al braccio e ad un oc
chio, Giovanni Benedetto, è 
stato trasportato all'ospedale 
civico di Palermo e sottopo
sto ad un intervento chirurgi
co nel disperato tentativo di 
salvargli rocchio. I medici 
non hanno ancora sciolto la 
prognosi. Illeso è rimasto, in

vece, il suo collega che era 
' alla guida della «Uno». Ma la 

serata di terrore di Alcamo 
non si è ancora conclusa. 
Scattato l'allarme, il paese è 
stato letteralmente preso 
d'assedio da polizia e carabi
nieri. L'auto con a bordo il 
commando di sicari è stata 
intercettata tra le strettissime 

. vie del centro storico, poche 
ore dopo il ferimento del po
liziotto. Nasceva una nuova 
sparatoria ma i quattro com
ponenti del gruppo di fuoco 
riuscivano a dileguarsi fug
gendo a piedi attraverso il 
dedalo di stradine della parte 
vecchia del paese. 

Terra di mafia antica, Al
camo, dove per anni ha «go
vernato, una delle più poten
ti famiglie della mafia sicilia
na: quella storica dei Rimi, 
alleati di ferro dei corieonesi. 

Da qualche mese nella citta
dina e nelle campagne che 
la circondano, si sta combat
tendo una feroce guerra di 
successione. Un dato su tutti' 
aiuta a capire: mentre le co
sche di Palermo e di Trapani 
tacciono, ad Alcamo dall'ini
zio dell'anno sono state am
mazzate tredici persone. 
Senza contare quelle fatte 
fuori con il metodo della lu
para bianca. Dati sconvol
genti per una realtà relativa
mente piccola (Alcamo con
ta sessantamila abitanti) ma 
che per la sua posizione geo
grafica assume una impor
tanza fondamentale nel traf
fico di droga. Su quel tratto di 
costa - ricordano gli inqui
renti - la mafia palermitana 
fece sbarcare il primo grande 
carico di cocaina che suggel
lava il patto tra Cosa Nostra e 

il cartello di Medellin. 
Ma quale era la missione 

che i killer dovevano portare 
a termine lunedi sera? Chi in
daga, su questo punto, tace. 
Due, però, le ipotesi più ac
creditate. La pnma: il gruppo 
di fuoco non era altro che la 
scorta di un padrino latitante 
che si stava spostando a bor
do di un'altra auto. La secon
da: i due poliziotti stavano in
dagando su qualcosa ed ave
vano acquisito una buona 
dose d'informazioni. In que
sto caso l'agguato sarebbe 
stato premeditato. Tra le due 
ipotesi, la prima sembra es
sere la più convincente: la 
mafia apre il fuoco sulle for
ze dellordine solo se non 
può fame a meno. Per le vie 
di Alcamo, lunedi sera, stava 
accadendo qualcosa che 
nessuno doveva vedere. 

-Droga 
Intera famiglia 
sorpresa a Roma 
con laboratorio 

Alta Corte 
L'assicurazione 
pagherà anche 
i danni ai parenti 

Tragedia del lavoro 
Operaio decapitato 
da un'asfaltatrice 
vicino Genova 

Un'intera famiglia: padre, madre e due figli, è slata arrestata 
dai carabinien di Roma per avere allestito in casa un piccolo 
lavoratorio per il taglio di eroina. Nell'abitazione di Perfetto 
Censi, di sua noglie S e n a De Santis, entrambi di 69 anni e 
dei figlio Tullio e Giampiero (39 e 34 anni), i carabinieri 
hanno sequestrato due etti di eroina, insieme a bilancini va
ri, strumenti di precisione per il taglio della droga e bustine 
per confezionare le dosi. 

Per le assicurazioni é un 
danno da centinaia di milio
ni. Da oggi in poi chi è assi
curato anche per le persone 
che trasporta in auto può 
pretendere dalla propria 
agenzia di ottenere i danni 

^ _ ^ ^ m m ^ ^ ^ ^ m t ^ anche per i parenti, in caso 
si renda responsabile di un 

incidente nel quale siano coinvolte le persone trasportate, 
anche se sono congiounti del conducente, contrariamente a 
quanto hanno fatto fino ad oggi le compagni di assicurazio
ne. I giudici della Coite costituzionale, che nei giorni scoisi 
si sono occupati del caso hanno dato ragione ai legali di 
una donna in «lite» con l'assicurazione del manto che rifiuta-
va di rimborsarle un milione di danni pagati nonostante il 
marito della donna fosse assicurato anche per le persone 
trasportate. 

Tragedia sul lavoro ien mat
tina a San Benigno: un ope
raio che stava lavorando alla 
manutenzione di un impian
to automatico per la produ
zione di asfalto, è stato affer
rato dagli ingranaggi e, pri-

mm^mm^^mm^mmm——^„ ma che il sorvegliante riu
scisse a spegnere la macchi

na, decapitato. Vittima Paolo Emilio Ferrari. 35 anni, resi
dente a Genova, che lavorava, per conto della della ditta 
Icobitumi, alla manutenzione di un altoforno rotante per la 
produzione di asfalto. Ferrari provvedeva alla lubrificazione 
di una catena: la tragedia ha avuto un testimone diretto, 
l'autista Tonino Lampis. «lo e Ferrari stavamo parlando -
racconta l'uomo - poi mi ha detto di aspettare e si è arram
picato con il lubrificante sui tubi dell'altoforno: ho visto che 
gli ingranaggi lo afferravano per un braccio tirandolo den
tro, e mi sono messo a urlare verso la cabina di sorveglianza, 
ma quando l'impianto si è spento e il corpo £ caduto giù era 
senza lesta». 

Il giudice per le indagini pre
liminari del tribunale di Pa
lermo Giuseppe Di Lello, su 
richiesta del sostituto procu
ratore della repubblica Giu
seppe Pignatone ha archi
viato le querele per diffama-

^ ^ j . . ^ ^ , ^ ^ , , , zione nei confronti di tre 
giornalisti del quotidiano 

L'Ora di Palermo presentate dall'assessore regionale alla 
pubblica isturzione Turi Lombardo. Il Giudice ha sostenuto 
che i tre giornalisti ha esercitato diritto di cronaca. La vicen
da è scatunta dalle interviste che dei giornalisti Francesco 
Vitale, Ruggero Farkas e Dario Miceli puublicati nel maggio 
scorso dopo l'uccisione del funzionano della regione Uro-
vanni Bonsignore. Nei servizi i cronisti avevano ricordato 
che c'erano stati contrasti sfociati nel trasferimento di Bonsi
gnore. 

Due persone, Vincenzo Di 
Salvatore e Luigi Spcrandeo, 
sono slate uccise in un ag
guato a Torre Annunziata, in 
via De Simone, all'angolo 
con piazza Pace. Il duplice 
omicidio sarebbe collegalo 

^^^m^mmm^^^mmm^ alla lotta tra bande camorri
stiche rivali per il controllo 

delle attività illecite nella zona. Sperandeo era ritenuto dagli 
inquirenti affiliato al clan di Valentino Gionta. una volta boss 
incontrastato di Torre Anunzlata, attualmente attaccato dai 

"gnrppHorrnatisi"attorno a un suo ex gregario. Pasquale Gal
lo e ai Vangone-Limelli, i quali ultimi hanno stretto una re
cente alleanza con gli Esposilo di Portici e i D'Alessandro di 
Castellammare. 

Archiviate 
querele contro 
i giornalisti 
dell'Ora 

Torre Annunziata 
Due uomini 
ammazzati 
in un agguato 

Reagisce all'alt 
della polizia 
Ucciso 
a mitragliate 

Un pregiudicato milanese è 
morto colpito da un proietti
le di mitraglietta sparato da 
un agente di polizia che lo 
stava inseguendo. La vitti
ma. Raffaele Bossi, 29 anni, 
residente in via Creta, era ri-

^m^mmm^mmmlm^^mm^ cercato nell'ambito di un'o
perazione coordinata dal 

sostituto procuratore della Repubblica, Francesco Di Mag-

f>io. La polizia ha riferito che Raffaele Bossi, pregiudicato per 
urti e rapine, recentemente si era allontanato dalla sua abi

tazione dove era agli arresti domiciliari per una vicenda di 
spaccio di stupefacenti e che, anche per questo, era ricerca
to. Nel tardo pomeriggio gli agenti dì polizia lo stavano at
tendendo sotto casa. SCISSI se n è accorto e si è dato alla fuga 
entrando nel palazzo dove abita al nono piano. Il pregiudi
cato ha cercalo di rifugiarsi nell'appartamento del fratello, al 
secondo piano, senza però riuscirvi perché la porta era 
chiusa. Raffaele Bossi ha estratto da una borsa un fucile cali
bro 12 con le canne mozzate e l'ha puntato contro un poli
ziotto il quale ha sparato un colpo ai mitraglietta. Il lucile a 
canne mozze era carico. 

GIUSEPPE VITTORI 

— — — Roma. Beffati i due agenti di Sica che lo controllavano 

Si pente di essere un pentito 
e sfugge all'Antimafia con un taxi 
Paolo Balsamo, l'ultimo pentito della mafia catane-
se, è fuggito dal residence romano dove si trovava 
sotto la protezione degli agenti di Sica. Per scappare 
ha usato un taxi, passando sotto gli occhi dei poli
ziotti. Pochi giorni prima, in un albergo di Nicolosi, 
presidiato da 70 carabinieri, Balsamo aveva subito 
un attentato mafioso. Molte le ipotesi sulle ragioni 
della fuga; forse paura piar la «scarsa protezione». 

WALTER RIZZO 

••CATANIA. È fuggito in taxi 
sotto il naso dei due agenti del
l'alto commisario Sica che do
vevano sorvegliarlo e proteg
gerlo. Paolo Balsamo, I ultimo 
pentito della malia catanese. 
ha scelto di dileguarsi proprio 
il giorno della Liberazione. Era 
agli arresti domiciliari a Roma, 
in un residence sulla via Aure-
Ha, sotto la tutela dell'Alto 
commissario. Lo avevano tra
sferito nella capitale 11 22 apri
le, dopo che un commando 
mafioso era riuscito ad arriv are 
fin dentro al parcheggio del
l'Hotel Gemmcllaro di Nicolo-
si, un centro turistico a vunli 
chilometri da Catania, dove i 
carabinieri avevano decise- di 
nasconderlo. Una Fiat Uno 

bianca entro a tutta velocità, i 
suoi occupanti fecero partire 
alcuni colpi di pistola, ma furo
no accolli da una sventagliata 
di mitraglietta sparata da un 
carabiniere di guardia davanti 
«n'albergo nel quale, oltre al 
pentito, erano alloggiati oltre 
10 militari del «Battaglione Sici
lia* che garantiscono la sorve
glianza nell'aula bunker del 
supercarcere di Bicocca. Un 
luogo ritenuto dunque assolu
tamente sicuro, ma non tanto 
da scoraggiare i «picciotti' di 
Cosa nostra. 

L'attentalo convinse gli in
quirenti a trasferire Balsamo 
lontano dalla Sicilia, ma i colpi 
di pistola devono aver scosso 
notevolmente il pentito che. 

prima di essere arrestato, era 
sfuggito ad altri 7 attentati. 
Paolo Balsamo è rimasto tran
quillo per due giorni, ma la 
mattina del 25 aprile ha deciso 
di sparire. Erano le 12,1S quan
d o un taxi è uscito velocemen
te dal residence, passando da
vanti agli agenti di guardia. 
Dentro c'erano Paolo Balsamo 
e la moglie, che attende la na
scita di un bambino. I due 
agenti, un uomo e una donna, 
sono rimasti increduli e indeci
si. Quando è scattato l'allarme 
era ormai tardi. Il taxi era spa
rito, inghiottito dal traffico cao
tico della citta. Di sasso è rima
sto l'Alto commissario, ma so
prattutto il sostituo procuratore 
catanese Mario Amato, arriva
to a Roma per interrogare Bal
samo. 

Su Paolo Balsamo i magi
strati catanesi contavano mol
to. L'uomo venne arrestato per 
detenzione di armi (due P 38 
Special) il 18 aprile assieme 
ad altre due persone mentre si 
trovava a bordo di una Ford 
Resta intestata ad Angelo Bar
bera «UTurcu», uno dei capi ri
conosciuti del clan dei Cursoti, 
ucciso a radiche di Kalashni
kov il 18 gennaio. Un delitto 
che. assieme a quello di Gae
tano Porzio, assassinato sem

pre a Catania il giorno prece
dente, segnò l'inizio della san
guinosa laida intema al grande 
clan catanese che, fino ad og
gi, ha lasciato sul terreno ben 
sedici cadaveri. Le dichiarazio
ni di Paolo Balsamo (che già 
aveva cominciato a deporre) 
potevano aprire più di uno spi
raglio di luce su quei delitti. 

' Considerato un elemento vici
no alla fazione «perdente» dei 
Cursoti, Paolo Balsamo, con le 
sue dichiarazioni, avrebbe aiu
tato l'Antimafia a ridisegnare 
la mappa della criminalità ca
tanese. 

Sulla fuga si fanno adesso 
molle ipotesi: si parla di un'e
vasione programmata da tem
po, sfruttando un falso «penti
mento*, o di una fuga dispera
ta, motivata dalla scarsa prote
zione che gli sarebbe stata ac
cordata dagli organi dello Sta
to. . Paolo Balsamo non è 
comunque il pnmo pentito ca
tanese che sfugge dalle mani 
dell'Alto commisario. Prima di 
lui era scappalo Nuccio Maz-
zeo, il baby killer dei «Carca-
gnusi». Era riuscito a convince
re gli agenti che lo scortavano 
ad accompagnarlo in discote
ca. Dentro al dancing. Il penti
to piantò in asso gli agenti, di 
lui non si è saputo più nulla. 

La commemorazione del segretario regionale del Pei 

La vedova La Torre resta a casa 
e preannuncia un memoriale 
Il 30 aprile '82 la mafia assassinava Pio La Torre e 
Rosario Di Salvo. L'anniversario è stato ricordato 
con la deposizione di corone sul luogo del delitto e 
con un dibattito alla facoltà di ingegneria a Palermo. 
All'introduzione di Franco Miceli, segretario della 
federazione, sono seguiti gli interventi di Nino Alon-
gi, Giuseppe Cottura Giovanni Fiandaca e dell'aw. 
Giuseppe Zupo. Ha concluso Massimo D'Alema. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• i PALERMO. «È indubbio 
che questi dieci anni hanno 
segnato una sconfitta dello 
Stato. E evidente che, al di là 
dei colpi che pure gli sono stati 
inferii, il potere mafioso è più 
potente di quanto non lo fosse 
dieci o quindici anni fa>. Per 
Massimo D'Alema, che ha 
concluso ieri a Palermo un 
convegno dedicato al nono 
anniversario dell'uccisione di 
Pio La Torre e Rosario Di Sal
vo, la futura lotta alla malia ri
chiederà caratteristiche, di
mensioni di massa, onzzonti 
culturali e politici che lino ad 
oggi non ha avuto. In mattina
la il sacrificio di La Torre e di 
Di Salvo era stalo ricordalo 
con la deposizione di corone 

sul luogo dell'attentato. Erano 
presenti, fra gli altri, i dirigenti 
del Pdscon Massimo D'Alema, 
il sindaco e il questore di Paler
mo. Assente la vedova di La 
Torre, Giuseppina Zacco. Ha 
voluto cosi sottolineare il suo 
dissenso nei confronti dell'a
zione dello Stato, e ha prean
nunciato un memoriale. 

«Oggi - ha osservalo D'Ale
ma -dobbiamo prendere atto 
che nella lotta contro la mafia, 
la magistratura da sola non 
può farcela, non può riuscire a 
fronteggiare la criminalità ma
fiosa e soprattutto i suoi punti 
Riù alti, quelli di comando, 

on può farcela in assenza di 
una capacita complessiva na
zionale. Il risultato cosi è sotto 

gli occhi di tutti: non si traila di 
mettere in discussione la buo
na fede dei giudici, i giudici in
fatti arrivano dove riescono ad 
arrivare. Se non vanno oltre, in 
ciò dobbiamo leggere il segno 
dell' impotenza dello Stato, di 
uno Stato che spesso ha prele
nto scaricare sugli stessi giudi
ci un impegno che doveva es
sere innanzitutto suo». 

Si è, dunque, discusso ien il 
bilancio di una sconfitta. «Ma 
una sconfitta giudiziaria - ha 
detto D'Alema - che non può 
non essere inquadrata in una 
vicenda politica scandita dalla 
sconfitta della "pnmavera di 
Palermo" e dalla novità ammi
nistrativa di Catania*. L'impe
gno della società civile? «Nobil
mente debole - ha aggiunto 
D'Alema -. Perchè il concetto 
stesso di società civile, nel 
Mezzogiorno e in Sicilia, risulta 
fragile dal momento che la so
cietà civile dipende stretta
mente dallo slato e dalla politi
ca». 

Di questa debolezza concet
tuale, l'orlandismo è stata la 
manifestazione più significati
va: «Orlando ha creduto di po
ter governare la lotta alla mafia 
- ha detto l'esponente del Pds 

- rimanendo all'interno della 
De. con l'ambizione di usare lo 
strumento del partito-Stato. 
Col risultato che alla fine la de 
lo ha usato e scaricato*. 

Qual è l'attualità dell'inse
gnamento di Pio La Torre? «La 
Torre - ha concluso D'Alema -
ebbe la grande intuizione, vali
da ancora oggi, che per fron
teggiare il fenomeno mafioso 
occorresse rilanciare un gran
de movimento di massa per il 
lavoro e per la pace. Oggi si 
tratta di ricostruire un movi-
mento politico di massa che 
abbia come sponda lotte una 
nnnovata opposizione demo
cratica in Sicilia». Con quali 
obiettivi' Li ha indicati Massi
mo Brutti parlando innanzittut-
lo della necessità di «intaccare 
i centri dell' economia malio
sa» ma anche della rottura di 
una continuità di governo e 
delle regole istituzionali. «Un 
potere - ha osservalo - che si 
eprime attraverso i voti di per-
ferenza, il potere delle segrete
rie di partito, l'inquinamento 
della Pubblica amministrazio
ne». Tutti temi che dovranno 
vedere l'impegno puntiglioso 
di una nuova antimalia in gra-
go di colpire i gangli vitali del 
potere delle cosche. 

Illllll l'Unità 
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